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ABSTRACT. This paper explores the cinema of Daniele Ciprì and Franco Maresco as a paradigmatic expression of trash aesthetics, understood not as mere provocation but

as a critical language of marginality. Through the grotesque and a stark visual style, their films denounce social exclusion and cultural degradation in contemporary Italy.

Drawing on theories by Eco, Sontag, Kristeva, Bakhtin, and Bourdieu, the analysis distinguishes trash from kitsch and camp, emphasizing its raw authenticity and

subversive power. The use of dialect and deformed language in their works functions as a form of symbolic resistance against institutional communication norms,

transforming the grotesque into a powerful tool for social critique and the representation of marginalized communities.

Introduzione
Il concetto di trash si è trasformato nel tempo da semplice estetica marginale a complessa categoria culturale e critica, capace di sovvertire le tradizionali
gerarchie del gusto e della rappresentazione. Nel contesto cinematografico, il trash non si limita a essere un elemento provocatorio o a generare effetti
comici, ma diventa una forma espressiva che sfida le convenzioni narrative e visive attraverso il grottesco e il degrado. È in questo quadro che il cinema di
Daniele Ciprì e Franco Maresco emerge come un esempio paradigmatico: i loro lavori non sono semplici esibizioni di una ribellione stilistica, bensì un vero e
proprio linguaggio della marginalità, capace di denunciare le contraddizioni di una società esclusiva e disumanizzante.

Susan Sontag, in Notes on Camp (1964), osserva come alcune forme artistiche trasformino il brutto in valore estetico attraverso ironia ed eccesso. Tuttavia,
mentre il camp si basa su artificiosità e autoironia, il trash di Ciprì e Maresco affonda le radici in una realtà cruda e degradata. Il loro linguaggio visivo e
narrativo diventa uno strumento per mettere in discussione il sistema sociale e i meccanismi di rappresentazione ufficiali. Il loro cinema non si limita a
divertire o sorprendere, ma si fa portavoce di una critica radicale, in cui il degrado diventa denuncia dell'omologazione culturale e dell'esclusione sociale.

Questo lavoro esplora come il trash venga utilizzato come strumento di critica sociale e mezzo per dare voce a un'umanità marginale. Attraverso un'analisi
delle differenze tra trash, kitsch e camp, con riferimenti a teorie di Eco, Labranca, Kristeva e Bakhtin, e un focus sulla filmografia di Ciprì e Maresco, si
evidenzia come il loro approccio grottesco e innovativo offra una visione critica della realtà contemporanea, rivelando dinamiche di esclusione e resistenza.

Trash, Kitsch e Camp: differenze e teorie di riferimento

Per comprendere pienamente il cinema di Ciprì e Maresco è essenziale definire e distinguere i concetti di trash, kitsch e camp, categorie che, pur
condividendo alcune somiglianze, rappresentano approcci estetici e ideologici nettamente differenti.

Secondo Umberto Eco, in opere come Il superuomo di massa (1964) e Storia della bruttezza (2007), il kitsch si configura come una forma estetica che
punta a suscitare emozioni facili e immediate, facendo leva su un marcato sentimentalismo ed esagerazione. Il kitsch si fonda su una concezione di
bellezza convenzionale, spesso ridondante e commerciale, ma allo stesso tempo capace di mettere in discussione i canoni tradizionali: Eco evidenzia come
forme di bruttezza possano essere reinterpretate e trasformate in veicoli per una critica sottile e alternativa al bello canonico.

In un'ottica differente, Sontag, nel suo saggio Notes on Camp (1964), definisce il camp come una sensibilità ironica e volutamente artificiosa che trasforma
elementi considerati brutti in simboli estetici raffinati. Il camp opera su un piano di autoironia e paradosso, riconfigurando il cattivo gusto in qualcosa di
affascinante e critico nei confronti delle convenzioni culturali.

Contrariamente a queste due prospettive, Labranca, in Andy Warhol era un coatto (1995), propone una visione del trash che si basa su una spontaneità
genuina e priva di una precisa intenzionalità artistica. Il trash si distingue perché abbraccia il brutto nella sua forma più cruda, trasformandolo in un codice
espressivo autentico e paradossale. A differenza del camp, che si serve di autoironia, e del kitsch, che si appoggia a estetiche preconfezionate, il trash non si
nasconde dietro artifici: esso si presenta come un linguaggio visivo e narrativo che racconta il degrado e la marginalità senza filtri.

Julia Kristeva, nel suo saggio Powers of Horror (1980), introduce il concetto di abiezione come ciò che viene respinto e rimosso dalla società, ma che al
tempo stesso la definisce. Questo concetto può essere applicato al cinema di Ciprì e Maresco, dove il degrado e la marginalità non sono solo rappresentati,
ma diventano un mezzo per esplorare i confini tra il sé e l'altro, tra l'inclusione e l'esclusione. Il trash diventa così un linguaggio che sfida i limiti della
rappresentazione, portando alla luce ciò che la società preferisce rimuovere.

Nel caso specifico di Ciprì e Maresco, il loro approccio al trash si discosta nettamente sia dall'ironia raffinata del camp sia dall'estetica quasi sterile del kitsch.
I registi utilizzano il trash come strumento espressivo per narrare il degrado sociale in modo diretto e crudo, trasformando la rappresentazione del brutto in
una forma potente di denuncia. Questa scelta non è meramente stilistica, ma si configura come una dichiarazione d'intenti volta a restituire voce a chi
viene sistematicamente escluso dalle narrazioni ufficiali.

Ciprì e Maresco: il grottesco come critica sociale
In un'Italia degli anni '80 e '90, caratterizzata da profonde trasformazioni economiche, sociali e culturali — dove la crisi delle istituzioni e la
marginalizzazione di alcune aree urbane si facevano sentire in modo sempre più marcato — l'arte e il cinema hanno cercato nuove forme di espressione
per raccontare una realtà in rapido mutamento. In questo clima di incertezza e disillusione, il cinema di Ciprì e Maresco emerge come una risposta radicale:
un universo in cui il grottesco diventa il mezzo attraverso il quale si denuncia il degrado e le contraddizioni di una società esclusiva e disumanizzante. Il
cinema di Ciprì e Maresco si configura come un manifesto in cui il grottesco diventa linguaggio espressivo e strumento di critica sociale. Le loro opere, che
spaziano dalle produzioni televisive come Cinico TV (1992-1996) alle opere cinematografiche come Lo zio di Brooklyn (1995), Totò che visse due volte (1998) e
Il Ritorno di Cagliostro (2003), testimoniano un approccio che non si limita a mostrare il brutto per l'effetto shock, ma lo impiega per rivelare le
contraddizioni e le sofferenze di una realtà marginalizzata. Nel loro linguaggio visivo, emerge subito l'uso di un bianco e nero sporco che contribuisce a
creare un'atmosfera di decadenza e degrado. Le inquadrature, spesso statiche e prive di un montaggio dinamico, enfatizzano la presenza di corpi deformi,
volti segnati dalla miseria e ambientazioni cariche di un'aria opprimente, simbolo della vita quotidiana nelle periferie sociali. In Cinico TV, ad esempio, la
scelta della camera fissa e l'assenza di tagli evidenziano un immobilismo che non è solo una scelta stilistica, ma un simbolo del senso di oppressione e
stagnazione di una società in cui l'emarginazione è la norma. Le figure che popolano le opere di Ciprì e Maresco incarnano l'emarginazione,
rappresentando individui dimenticati da una società che li esclude. In Lo zio di Brooklyn, i personaggi non risultano grotteschi unicamente per il loro
aspetto, ma anche per i gesti e le ossessioni che li contraddistinguono, trasformandoli in simboli di un'umanità dimenticata. Come sottolinea Kayser in The
Grotesque in Art and Literature (1966), il grottesco è un meccanismo destabilizzante che costringe lo spettatore a confrontarsi con l'assurdità della realtà,
mettendo in luce l'incongruenza tra l'ideale della normalità e la brutalità della vita quotidiana. In Totò che visse due volte, il parossismo del grottesco
raggiunge il culmine: il film dipinge un mondo popolato da reietti, figure che sfumano i confini tra umano e bestiale, invitando lo spettatore a riflettere sulla
natura ambigua dell'identità e dell'appartenenza sociale. L'approccio dei registi non si limita a una semplice ricerca dello shock, ma rappresenta una scelta
consapevole mirata a denunciare le contraddizioni nascoste dietro la facciata della normalità. L'intento di Ciprì e Maresco non è mai stato quello di deridere
la realtà per il gusto della derisione, bensì di raccontarla senza filtri. In un'intervista rilasciata a MioCinema, Maresco rifletteva sul suo approccio al cinema,
sottolineando come la realtà che intendeva rappresentare fosse intrinsecamente più oscena e cruda di quanto la maggior parte degli artisti osasse
immaginare. Secondo Maresco, il suo lavoro non cercava di amplificare la realtà per semplice effetto di spettacolarizzazione, ma di svelarne gli aspetti più
paradossali e degradanti, trasformando il grottesco in uno strumento per denunciare il degrado culturale e sociale. In tale contesto, le sue parole si
integrano perfettamente con l'idea che il linguaggio e l'immagine possano diventare veicoli di una critica radicale, capace di far emergere le contraddizioni
di una società esclusiva e disumanizzante.

Marginalità del linguaggio e critica sociale
Un aspetto cruciale del cinema di Ciprì e Maresco risiede nell'uso della lingua e del dialetto siciliano come strumento di esclusione e di resistenza. Nei loro
film, la parlata dei personaggi si presenta frammentata, incomprensibile e spesso caricaturale, andando oltre la mera espressione verbale per divenire
simbolo potente della condizione di emarginazione. Questa scelta stilistica è deliberata: il linguaggio, nella sua forma "rotto" e deforme, riflette il fallimento
delle istituzioni nel fornire un canale comunicativo efficace per le fasce più vulnerabili della società.

Rancière, in Il destino delle immagini (2003), sostiene che il linguaggio e la rappresentazione non siano semplici strumenti di comunicazione, ma veri
meccanismi di potere in grado di includere o escludere soggetti. Ciprì e Maresco applicano questo concetto creando un universo in cui le regole del
linguaggio ufficiale vengono sovvertite: il dialetto siciliano, con le sue peculiarità e deviazioni, diventa un atto politico e di resistenza, capace di esprimere le
esperienze autentiche di chi vive ai margini. Privilegiare una parlata che si discosta dalle norme standard non rappresenta soltanto una scelta stilistica, ma
un netto rifiuto della comunicazione istituzionale che tende a ignorare la complessità delle realtà sociali meno rappresentate.

Inoltre, Bourdieu, in La distinzione. Critica sociale del gusto (1989), evidenzia come il linguaggio operi come un capitale simbolico fondamentale, strumento
essenziale di potere e di esclusione. Secondo Bourdieu, il modo in cui il linguaggio viene impiegato contribuisce a strutturare i rapporti di potere nella
società, favorendo l'esclusione di chi non possiede il necessario capitale linguistico. In questo contesto, l'adozione del dialetto siciliano da parte di Ciprì e
Maresco si configura come una strategia di resistenza simbolica, capace di contestare il predominio del linguaggio ufficiale e di mettere in luce le
dinamiche di esclusione insite nelle pratiche comunicative istituzionali.

Bakhtin, nel suo saggio L'opera di Rabelais e la cultura popolare (2001), introduce il concetto di carnavalesco come un momento di sovversione delle
gerarchie sociali attraverso il linguaggio e il grottesco. Questo concetto può essere applicato al cinema di Ciprì e Maresco, dove il linguaggio deforme e il
dialetto siciliano diventano strumenti di resistenza simbolica, capaci di sovvertire le gerarchie linguistiche e sociali. Il linguaggio diventa così un dispositivo
critico: le parole si dissolvono in suoni gutturali, ritmi spezzati e intonazioni che sfuggono alle regole tradizionali, configurandosi come un linguaggio
segreto. Questo processo è evidente in Cinico TV, dove le battute, pur suscitando momenti comici, rivelano una profonda disillusione nei confronti della
realtà. Un protagonista, con toni di rassegnazione e amarezza, afferma: «Ammìa la vita mi ha insegnato a non aspettarmi niente», frase che denuncia il
fallimento di una comunicazione autentica e la mancanza di una voce rappresentativa per i più emarginati.

L'approccio al linguaggio di Ciprì e Maresco si avvicina anche alle riflessioni di Bergson, il quale, in Il riso (2007), evidenzia come la comicità nasca dalla
rigidità e dall'automatismo dei comportamenti. Nel loro cinema, la risata non è solo intrattenimento, ma strumento per smascherare le contraddizioni di
una società in cui la comunicazione ufficiale è costantemente inadeguata. Il linguaggio deforme agisce su due livelli: da un lato evidenzia l'esclusione
sociale, mentre dall'altro diviene un mezzo per resistere e contestare il dominio di una lingua standardizzata e alienante. Come afferma Bourdieu (1979), il
linguaggio costituisce una forma di capitale simbolico che, in virtù della sua capacità di strutturare i rapporti sociali, contribuisce a mantenere e legittimare
le gerarchie di potere. Questa prospettiva evidenzia come il linguaggio standardizzato funzioni da strumento escludente, mentre l'uso di una parlata
deforme diventa una forma di resistenza, capace di sovvertire tali dinamiche di potere.

Parallelamente, Rancière (2003) sostiene che il linguaggio e la rappresentazione non sono semplici strumenti di comunicazione, ma meccanismi di potere
che possono includere o escludere soggetti. Questa visione rafforza l'idea che l'adozione di forme linguistiche non convenzionali possa funzionare come
strumento di contestazione contro il dominio di una lingua ufficiale e alienante, aprendo spazi per narrazioni alternative e per l'espressione autentica di chi
vive ai margini.

Questa marginalità linguistica, lungi dall'essere un semplice deficit, si configura come una ricchezza espressiva in grado di cogliere le sfumature
dell'esperienza umana e di creare un ponte tra l'ordine stabilito e il caos delle realtà marginali. In questo senso, il linguaggio di Ciprì e Maresco è
ambivalente: da un lato segna l'esclusione, dall'altro diviene strumento di inclusione, permettendo agli emarginati di rivendicare la propria identità e di
dare voce a narrazioni alternative. La frammentazione del discorso, la rottura delle convenzioni grammaticali e l'uso di espressioni popolari si combinano
per formare una comunicazione che, pur apparendo disordinata, possiede una forza critica ed emancipatrice.

Attraverso queste scelte stilistiche, i registi non mirano semplicemente a provocare o divertire, ma a rendere visibile l'inefficacia dei canali di comunicazione
ufficiali, evidenziando il destino di chi viene sistematicamente escluso. La loro opera diventa così un invito a rivalutare il valore di una comunicazione
autentica e a riconoscere la ricchezza di una forma espressiva che, pur deviante, narra una verità profonda sulla società contemporanea.

Conclusione
Il cinema di Ciprì e Maresco è un manifesto del trash, inteso non solo come estetica provocatoria, ma come linguaggio della marginalità. Attraverso il
grottesco, i registi raccontano un'Italia dimenticata, popolata da personaggi che sfuggono a ogni rappresentazione convenzionale. La loro voce
frammentata e deforme mette in discussione i modelli tradizionali di comunicazione, trasformando il linguaggio in un dispositivo critico per denunciare
l'esclusione sociale e il fallimento delle istituzioni.

Il grottesco, con il suo degrado e la sua povertà, diventa lo specchio di una società che ignora le proprie contraddizioni. Riferimenti teorici come Eco, Sontag,
Rancière, Kristeva e Bakhtin evidenziano come il linguaggio possa essere sia strumento di potere che di resistenza. Le opere di Ciprì e Maresco, con dialoghi
spezzati e immagini crude, non sono semplici provocazioni, ma una critica radicale alla cultura dominante, che trasforma il brutto e il marginale in un
linguaggio di denuncia.

Il loro cinema offre una visione alternativa della realtà, in cui il grottesco e la marginalità contestano l'ordine stabilito, rivelando verità nascoste. È questa
capacità di trasformare il degrado in strumento di critica e rinnovamento culturale a rendere il loro lavoro un documento essenziale per comprendere le
dinamiche di esclusione e resistenza nella società contemporanea.
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